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L'Europa intima
al governo di dare
ai giudici onorari

diritti e tutele
adeguati rispetto

alle funzioni svolte.
In caso contrario,

l'Italia rischia
sanzioni e il blocco

dei fondi Pnrr

POLITICA CAOS GIUSTIZIA

Cottimisti
in udienza
L'ira dell'Ue
LUANA DE FRANCISCO

I
1 tempo è abbondantemente scaduto. E lo è anche la pa-
zienza di chi credeva di vivere nella culla del diritto e si
risveglia invece in aule di giustizia abitate da magistrati,
quelli onorari, chiamati a fare le veci dei togati, senza di-

ritti né tutele. A stabilirlo è stata ancora una volta la Commissio-
ne europea che - vedendo ignorate le censure della prima e poi
anche della seconda e più vibrante costituzione in mora, invia-
te all'Italia tra il 2021 e i12022 - a metà luglio è tornata alla ca-
rica, sollecitando il governo ad annullare le discriminazioni e a
promuovere, finalmente e a ogni effetto, al rango di lavoratori
tutti quei giudici onorari di pace e quei viceprocuratori onorari
che ogni giorno sostituiscono in udienza gli omologhi professio-

nali. Sessanta i giorni di proro-
ga concessi per farlo. Per can-
cellare, cioè, il paradosso per
cui, pur garantendo il funzio-
namento della macchina della
giustizia italiana (sono loro a
reggere il 60 per cento del con-
tenzioso civile e penale di pri-
mo grado), sulla carta contano
quanto «volontari con funzioni
marginali e accessorie».

La regola vale anche negli
altri Paesi dell'Ue, dove pure
«l'onorarietà si fonda sulla vo-
lontarietà» e dove, tuttavia, la
loro presenza nelle corti è re-

almente saltuaria e non indispensabile
a evitare la paralisi degli uffici. Sembra il
teatro dell'assurdo e in effetti un po' lo è.
Tanto che a ricostruire lo strano caso de-
gli oltre 4.500 magistrati onorari italiani,
con non poco sconcerto, era stato proprio
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l'esecutivo europeo
ra a Palazzo Chigi, esattamente un anno
prima, dopo il mal riuscito tentativo della
riforma firmata da Marta Cartabia di di-
sinnescare le procedure d'infrazione av-
viate da Bruxelles. Dove peraltro, già nel
2017, le disposizioni introdotte dall'allo-
ra ministro Andrea Orlando furono giu-
dicate insufficienti a sanare le storture.
Ma erano state due pronunce della Cor-
te di Giustizia dell'Ue (la "Ux" nel 2020 e
la "Pg" nel 2022) sul riconoscimento ai ri-
correnti della qualifica di «lavoratori su-
bordinati» e, quindi, dei diritti retributi-
vi e previdenziali, a fissare i principi per
pretendere dall'Italia la fine dello sfrutta-
mento. Come? Con il superamento della
retribuzione a cottimo (98 euro lordi fino
a cinque ore d'udienza), in primis, e con
l'introduzione di un sistema contrattuale
comprensivo dell'intera gamma di tutele

nella seconda lette-
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giuslavoristiche — dalle ferie alla malattia,
dalla maternità ai contributi previdenziali
— garantite ai "titolari di cattedra".

Eppure, nonostante il via libera alla
stabilizzazione degli onorari nelle funzio-
ni giudiziarie, la battaglia è tutt'altro che
conclusa. Prova ne sia il parere motivato (e
ultimativo) inviato nelle scorse settimane
dall'Europa alla presidente Giorgia Melo-
ni, paladina della categoria quand'era an-
cora all'opposizione, e al ministro della
Giustizia e magistrato in pensione, Car-
lo Nordio, che, dopo avere definito «grot-
tesco», a marzo, il modo in cui gli onora-
ri erano stati fino ad allora trattati, il mese
successivo aveva dovuto gestirne a propria
volta lo sciopero. Astensione che, va da sé,
aveva impensierito pure l'Associazione na-
zionale magistrati, ossia il sindacato delle
toghe, che, nel sollecitare il riconoscimen-
to ai supplenti delle tutele accordate nella

legge di Bilancio 2022, aveva tuttavia riba-
dito «la necessità di non trascurare lo sta-
tuto costituzionale di onorarietà del loro
importante impegno». Allora come oggi,
la sensazione non cambia. «Il governo non
ci ascolta», lamentano le associazioni degli
onorari, critiche in particolare con il vice-
ministro Francesco Paolo Sisto, l'avvoca-
to che prima di varcare i portoni di via Are-
nula ne aveva difeso le istanze proprio nei
palazzi della giustizia europea.

«I magistrati onorari non godono del-
lo status di lavoratore ai sensi della legi-
slazione nazionale italiana e, quindi, nep-
pure delle tutele garantite dal diritto del
lavoro Ue», ricorda la Commissione, bia-
simando pure «l'insufficiente protezio-
ne dalla reiterazione abusiva di contrat-
ti a tempo determinato» e «l'impossibilità
di ottenere per questo un adeguato risar-
cimento». Non un fulmine a ciel sere- ►

IN PIAllA
Un flash mob dei ma-
gistrati onorari da-
vanti alla Corte di
Cassazione, a Roma,
nel 2020. per chiede-
re un trattamento di-
gnitoso
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► no, appunto, visti i precedenti ultima-
tum a cambiare registro. Ora, però, i rischi
all'orizzonte sconsigliano ulteriori tempo-
reggiamenti: detto che la vicenda potrebbe
imboccare la via della Corte di Giustizia, si
paventano il blocco dei fondi del Pnrr e una
possibile condanna a un milione di euro di
sanzione per ogni giorno di ritardo.

Sul campo, intanto, a tenere alta l'atten-
zione sono le associazioni, per nulla sod-
disfatte delle condizioni che la Cartabia ha
dettato per superare la precarietà. Passi per
l'esame, pensato per procedere con la re-
golarizzazione e scaglionato per anzianità
di servizio (a sostenerlo, per ora, sono sta-
ti 1.650 candidati, tutti arruolati prima del
2017), ma non per la decisione, che la stes-
sa Commissione ha definito «penalizzan-
te», di parametrare gli stipendi, quelli che
finalmente percepiranno anche loro, sul-
le retribuzioni dei funzionari amministra-
tivi (con tre fasce di reddito, diviso in base

all'anzianità e compreso tra 1.750 e 2.250
euro netti). Peraltro, congelandoli ai valo-
ri del 2021 e senza chance di rinnovi e ade-
guamenti futuri. «Incatenati per sempre»,
osserva Monica Cavassa, vicepresiden-
te dell'Unione nazionale giudici di pace e
componente della Consulta della magi-
stratura onoraria. Per non dire «della ri-
nuncia obbligatoria alle pretese risarcito-
rie per il pregresso: le violazioni dei diritti
che abbiamo subìto dalla Pubblica Ammi-
nistrazione in 25 anni di servizio».
Ma il colmo è andato in scena a fine

marzo, con la grana dell'inquadramento
previdenziale del nuovo gruppo di lavora-
tori dipendenti: permanenti nelle funzio-
ni, sì, ma al buio rispetto al regime da ap-
plicare. Con il risultato di rimanere per
mesi senza paga. Nelle more, per colmare
il vuoto «di fronte all'assenza di indicazio-
ni nel nuovo quadro normativo» e nel ri-
marcare «la valenza risarcitoria della stabi-

L'intervento Dario Raffone*

Regole di mercato
l'irrilevanza politica

C
olpita dall'afa dell'ennesimo anticiclone estivo,
la cronaca mediatica cerca respiro nelle consue-
te vicende che vedono contrapposti magistratu-

ra e potere politico. Vicende che ormai non impegna-
no più neanche le consuete chiacchiere da ombrellone
ma che testimoniano, comunque, lo stato endemico
di una situazione irrisolvibile. Non solo per indispo-
nibilità, inadeguatezza o malafede dei vari protagoni-
sti ma anche e soprattutto perché il conflitto è iscritto
nel Dna del tempo che viviamo: sostanzialmente rias-
sumibile nell'insofferenza di berlusconiana memoria
rispetto all'azione di un potere estraneo.
Tralasciando le folkloristiche lamentazioni politiche
sui singoli casi (da Santanchè a Del Mastro passando
per La Russa), più interessante è invece, in questa luce,
l'analisi dell'ennesima riforma prospettata in tema di
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diritto penale, sia sostanziale che processuale. Dopo le
bizzarrie della riforma Cartabia (la cui critica è vietatis-
sima per la sua presunta coerenza con l' "Agenda Dra-
ghi" in tema di Pnrr), abbiamo adesso la riforma Nor-
dio con esplicita dedica al suo mentore, Berlusconi.
Non è interessante qui discutere di tali aspetti, se non
per rilevare che in una situazione come quella italiana
in cui i tribunali, tranne quelli metropolitani, hanno
piante organiche molto ristrette, sarà un bel problema
poi trovare giudici non incompatibili ai sensi dell'art.
34 del codice di procedura, dal momento che dovran-
no essere ben tre quelli che si occuperanno del rilascio
di misure cautelare. E ciò solo dopo aver sentito la per-
sona che deve essere arrestata. Una bizzarria, quest'ul-
tima, degna dei tempi che viviamo.
È più interessante, invece, tentare di riflettere sul rap-
porto tra sistema economico neoliberista e potere po-
litico.
Contrariamente a quello che in genere si pensa, il si-
stema economico in questione necessita di regole for-
ti e controlli adeguati per assicurare lo svolgimento di
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IL CARICO
Un corridoio del Pa-
lazzo di Giustizia di
Milano. I magistra-
ti onorari reggono il
60 per cento del con-
tenzioso civile e pe-
nale di primo grado

lizzazione», il governo aveva allora erogato
un acconto (al netto degli accantonamenti
per previdenza e assistenza) per i 400 ono-
rari già raggiunti dai decreti di conferma.
Ma la soluzione, che aveva escluso i ma-
gistrati che non hanno optato per il regi-
me di esclusività (chi, cioè, come gli iscrit-
ti all'albo degli avvocati, ha già un «partita
stipendiale attiva» e dovrà comunque ac-
contentarsi di un'indennità dimezzata),
era stata giudicata «un'aberrazione» dal-
la categoria. Che, svestiti i panni onora-
ri e della precarietà, e tuttavia ancora giu-
ridicamente ed economicamente distante
da quella dei togati, resta un'anomalia in e
per l'Europa. 'E

Stabilizzati sulla carta, i magistrati
non professionali sono ancora lontani
dai togati per retribuzioni e previdenza.
E la categoria resta sul piede di guerra
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transazioni, reali e finanziarie, senza attriti, intralci,
interferenze di varia natura, corrette o meno, da parte
di apparati politici che sopravvivono estraendo risorse,
sostanzialmente in modo parassitario, dalla ricchezza
prodotta dagli agenti economici. Nel sistema neolibe-
rista, o ordoliberale che si voglia, non è la magistratura
ad essere superflua ma la politica, non essendo neces-
sario e neanche possibile alcuna alternativa ai mecca-
nismi generatori di profitto.
Anzi, in tali sistemi, la magistratura penale (su quella
civile il discorso è in parte diverso) è più che necessa-
ria per garantire il corretto svolgimento delle transa-
zioni mercantili. Come è stato ben chiarito già decenni
or sono dalla più avvertita riflessione giuridica (Nata-
lino Irti, "L'ordine giuridico del mercato") non esiste
mercato senza eteronomia, senza regole poste a presi-
dio dello stesso. Col corollario, oggi impronunciabile,
che il mercato non è un ente naturale ma un prodotto
sociale e quindi politico. Gli agenti politici attuali (tut-
ti, anche quelli che in passato hanno governato) si can-
didano all'irrilevanza rispetto alle tendenze economi-

che ed anche ideologiche in atto. Il loro scopo, la loro
missione istituzionale sarebbe quella di avere consape-
volezza del quadro generale in cui operano e di lavo-
rare per correggere eccessi, distorsioni, ineguaglianze,
ingiustizie create da questo sistema economico. Ma, al
di là della volontà, degli orientamenti, delle visioni di
cui sono portatori, i soggetti politici dovrebbero ave-
re consapevolezza della morsa in cui si trovano e che li
condanna ad una crescente superfluità, a dispetto del
circo mediatico che ogni giorno organizza la disinfor-
mazione dei cittadini. Rischiano di apparire solo un
costo per il sistema e quindi, presto, di essere oggetto
di travolgenti critiche da parte dei ceti "produttivi" così
come questi fecero decenni fa organizzando la pseudo
rivolta di Tangentopoli.
Sembra quindi necessaria, da parte dei soggetti politi-
ci, se non altro per spirito di sopravvivenza, una nuo-
va visione. Ci vorrebbe una consapevolezza, appunto.
Quella che latita. E non da oggi. 'E

*Lautore è ex presidente
dei Tribunale imprese di Napoli
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